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di Sales scriveva nel 1603, che questi Atti della Chiesa di Mi
lano sono indispensabili per il vescovo.1 Papa Paolo V diceva 
nella bolla della santificazione del Borromeo che essi sono in 
continuo uso presso i pastori di anime e che offrono abbondante 
e copiosa istruzione sul governo della Chiesa. - Nella prepara
zione del concilio Vaticano nel 1870, un consultore fu incaricato 
unicamente dello studio dei decreti del Borromeo.:ì Le disposi
zioni di sinodi provinciali e diocesani del tempo posteriore sono 
spesso una ripetizione delle decisioni milanesi.4 Eccettuato il 
tempo che seguì immediatamente il concilio di Trento, furono te
nuti nell’insieme, relativamente, pochi sinodi particolari ; se ne ha 
una sostituzione ed una scusa appunto in ciò, che in ogni caso gli 
ordinamenti del Borromeo contenevano già le più accurate istru
zioni su tutta la disciplina ecclesiastica. Un successore del grande 
arcivescovo di Milano, Federico Visconti, nel 1687, si espresse ap
punto in questa guisa.5 Per il suo arcivescovado di Milano il 
ritorno di un sinodo significava sempre, secondo il pensiero del 
Borromeo, una rinnovazione spirituale per il clero e per il popolo. 
Là doveva il sacerdote accendersi della fiamma dell’amore d’iddio 
e portarla fuori per diffondere lo stesso fuoco fra i suoi sudditi, 
nella città ed in campagna. Già tre settimane prima del sinodo 
provinciale, veniva raccomandata ai fedeli la preghiera e l’acco
starsi ai sacramenti; finché esso durava avevano luogo nella dio
cesi preghiere comuni, prediche ed istruzioni per i- fedeli, eser
cizi spirituali per il clero.6

Ma non solo coi suoi decreti esercitò il Borromeo per l’avvenire 
un’influenza incalcolabile ma e pur anche quale meraviglioso mo
dello del vescovo, cui più tardi stette a fianco, come un’integrazione, 
la mite figura di Francesco di Sales.7 II concilio di Trento aveva 
basato sul vescovo e posta nelle sue mani tutta la restaurazione

1 «  Le Decreta Ecclesiae M ediolanensis vous est necessaire », u ile Ite voi, 
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